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Quesf uomo che conobbe tutte le grandezze del 
mondo, scrisse sul disprezzo del mondo, e vicino a la- 
sciarlo chiamò in soccorso quella fede che lo aveva in- 
spirato, traendone più conforto che la fredda materia ai 
suoi adoratori non porge. 

Qui dove fini l'ammirazione di lui vivente, cominciò 
il culto alla memoria e al sepolcro. Lo salutò Vittorio 
Alfieri con versi degni della sua tragica penna, e Gior- 
gio Byron vi lasciò scritto quel nome così sacro air 0- 
limpo come alla libertà della Grecia. 

Signori, io ben so che del Petrarca e delle opere 
che lo resero immortale nulla dissi che avesse nè meno 
la sembianza del nuovo. Raccolti d' intorno alla sua 
tomba, 'io tentai soltanto di sollevare un lembo del fu- 
nereo drappo che lo ricopre, perchè codesto pio pelle- 
grinaggio non sia senza frutto alle lettere patrie; per- 
chè riunite tutte le nostre forze e quelle di quanti hanno 
in pregio le memorie del passato, che fecondano i semi 
alle glorie dell'avvenire, si disponga degnamente la com- 
memorazione del 1874, e veggano gli stranieri che non 
abbiam d* uopo di chi e' insegni ad onorare quei grandi 
che illustrarono il nostro suolo. 
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cizia e protezione larghissima ebbe pure dai Colonna ; 
ina ciò noi trattenne dall' inneggiare al Tribuno Rienzi, 
apparso un istante qual lampo ristauratore della libertà 
romana. Ed a tale, che gli rinfacciava la canzone Spirto 
gentil, siccome in odio ai principi di Roma e quindi ai 
Colonna suoi mecenati, rispondeva: essergli i Colonna 
più cari della vita, ma la libertà di Roma più cara d'as- 
sai. Ma la più coraggiosa rampogna ai principi italiani, 
il più splendido monumento di odio allo straniero e di 
amore alla patria è la canzone air Italia, stata per cin- 
que secoli Teco dei nostri lamenti e delle nostre spe- 
ranze. 

L' essere a' tempi suoi la lingua latina quella che 
si adoperava dai letterati, dagli scienziati, dai politici, fu 
cagione che, meno le Rime e due sole epistole, tutti gli 
altri scritti componesse celi' idioma del Lazio, esperto a 
trattarlo cosi in metro che in prosa, e non di rado fa- 
cendo rivivere le grazie del secolo d'Augusto. 

Negli ultimi quattro anni aggravato dall'età e più 
dalla malferma salute e dai disinganni, non lasciò che 
una sola volta la tranquillità di questo albergo per re- 
carsi al Senato Veneto a impetrarvi pace in favore de' 
generoso ospite Carrarese : la gratitudine sola poteva 
staccarlo dal suo eremitaggio, dagli studii stati sempre 
alimento alla mente e conforto all'animo suo, dalle asce- 
tiche contemplazioni sulle pagine di S. Agostino. 
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del Tintoretto, doq la Vergine del Raffaello; e quanti 
tentarono d'imitare il Petrarca ne fecero l'esperienza. 

Pochi uomini ebbero al pari di lui varia ed avven- 
turosa la vita: lui ricercato dell'amicizia de' più potenti 
principi del suo tempo, dai Colonna, dai Correggessi, 
dai Visconti ; lui insignito di titoli e prebende ecclesia- 
stiche, onorato da Roberto d'Angiò, consultato da tre 
pontefici, oratore di pace fra Genova e Venezia, chia- 
mato a ricevere il sacro alloro nel tempo stesso a Parigi 
e sul Campidoglio, e per tre volte ricusante il segreta- 
riato apostolico per non volere i legami degli ordini 
sacri. 

L'integrità del suo carattere, costante nell'amicizia, 
aborrente dall'adulazione, si rivela in parecchi tratti del 
viver suo e de' suoi scritti. Ebbe ardire di spiattellare 
verità non troppo gradevoli alle orecchie imperiali di 
Carlo IV in una lettera che gli scrisse da Mantova; ful- 
minò Avignone e la Santa Sede ivi trasferita, cui disse 
moderna Babilonia; il Poema dell'Africa, del quale più 
principi ambivano la dedica, consacrò alla memoria di 
Roberto di Napoli estinto, non curando i favori che a- 
vrebbe avuti dall' intitolarlo ai viventi. Legato in stretta 
consuetudine coi da Correggio, li lasciava però disgustato 
del loro tristo governo; ma quando Azzo perduto lo stato, 
prese la via dell'esilio, scrisse a suo conforto il trattato 
sui rimedii nella prospera e nell'avversa fortuna. Ami- 
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cadente, riscuotendone meritati elogi da letterati nostri 
e stranieri e fin anco dai giornali di Francia; elogi grandi 
quanto il mal simulato sdegno delle autorità austriache 
e r ingratitudine della rappresentanza comunale Arqua- 
tense d'allora; questa noncurante del beneficio e invi- 
diosa che una costa del gran poeta fosse data al Muni- 
cipio di Padova; quelle avversanti l'opera che puzzava di 
nazionale come il nome Leoni di libertà. 

Fu l'amore per Laura prima inspirazione al Can- 
zoniere, e ne fu effetto V avere alzata ad insolita dignità 
quella lingua detta allora volgare, recandole materiali 
dalla provenzale e spagnuola, e raggiungendo cosi nella 
delicatezza dell' armonia, nelP acconciezza delle frasi e 
nella leggiadria della forma un' altezza che in tal genere 
restò inarrivata. Proprietà caratteristica del bello asso* 
luto si è non soffrire diminuzione di prestigio attraverso 
il succedersi e il mutarsi degli uomini delle cose e dei 
tempi; i versi del Canzoniere suonano come nuovi ai 
nostri orecchi insofferenti di retrività; ci sono idee che 
sembrano applicale agli avvenimenti dei nostri giorni, e 
lo stile che le riveste si attribuirebbe non già allo sta- 
dio della formazione, si a quello del perfezionamento. 
Sta il sublime nel semplice e nel vero, in quella tran- 
quilla armonia che si sente e non si esprime, che opera 
sul!' animo più che sul senso ; ed accade nella poesia 
come nella pittura ; potrete imitare il giudizio-universale 
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in Avignone, nella qual città, ma specialmente nella vi- 
cina Valchiusa, passò il più della vita e scrisse il mag- 
gior numero dolle sue opere cosi in latino che in vol- 
gare, in quello fra le altre il poema V Africa, in questo 
il Canzoniere. 

Era il tempo che la filosofia socratica trasmessa nel 
convito da Senofonte e Platone avea messo di moda quel 
culto alla Venere celeste che fu poi chiamato platonico; 
ed in Francia specialmente appositi tribunali di donne 
col titolo di corti d'amore ne avevano fatto un codice 
col quale le nuove Aspasie sentenziavano senza appello. 

Ed era in questo tempo che al Petrarca appariva 
nella chiesa di santa Chiara in Avignone la vaga forma 
di Laura di Sade, che accese nell'animo del nostro poeta 
quella possente scintilla, alla quale dobbiamo le mera- 
viglie del Canzoniere. 

Svolgere la storia di codesto amore e metterne in 
luce la vera essenza sarà soggetto di uno speciale 
studio biografico, che coli' aiuto dei documenti che si 
.trovano in più archivii e delle lettere stesse del Petrarca, 
recentemente pubblicate, ho in animo di compiere per 
la sua commemorazione centenaria; incuorato a ciò più 
che da altri da quel Carlo Leoni, il solo in Padova che 
nelle sue Memorie Petrarchesche tratteggiasse degnamente 
quel sommo ed il suo secolo nell'anno 1843, mentre egli 
solo col denaro e coli' opera ne ristaurava il monumento 
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soggiorno in Firenze, che resagli tarda giustizia negli 
ultimi anni del viver suo, mandavagli indarno l'invito di 
fissarvi dimora, onorata che la casa e il nome di lui 
avessero avuto principio fra le sue mura. 

L'aver egli temprata la sua lira a cosi dolci armo- 
nie, e levata la sua voce sopra le trombe di guerra, e 
ingentilita la lingua fra elementi da gentilezza cosi disso- 
nanti, è dura lezione a noi e al nostro secolo, che col 
ripetere: musae silent in armis, ci sembra giustificata la 
decadenza delle lettere e scusati noi stessi del trascu- 
rarne Io studio. 

Lo educarono fin dai primi anni al culto del bello 
estetico la facondia di Cicerone, la sapienza di Seneca, 
l'armonia di Virgilio; a queste fonti si schiudeva la 
mente sua mal acconcia ad avvizzire in mezzo alle ari- 
dità della glossa e della curia, d'onde il padre suo vo- 
leva trarre un giurisprudente. 

11 ribellarsi a discipline, verso cui non sospinge la 
vocazione, per volgersi a quelle cui il proprio spirito 
agogna, non solo non è atto biasimevole, ma imitabile 
esempio, tanto più a' nostri di, in cui V andazzo di porsi 
tutti per una via senza troppo consultare l' altitudine e 
T inclinazione, accresce la pericolosa falange di quelle in- 
capacità fameliche e malcontente che sono peso a sè e 
ingombro allo Stato. 

Le vicende dell'esilio trassero Francesco da Arezzo 
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Al raggio luminoso ch'esce dalla tomba di France- I 
sco Petrarca io scerno l'ombra sua venerata farsi per 
divino soffio gigante dinanzi a noi e maestra di dolci 
suoni e di sublimi concetti, la sento che colla voce 
ispirata dai secoli ci grida: pace, pace, pace. 

Era la mitezza dei costumi e dei tempi che dettava 
al labbro di Petrarca questa dolce parola? Il caos poli- 
tico religioso e sociale toccava V apice più funesto nel 
secolo decimoquarto, e da per tutto era lotta. Lotta fra 
la forza e il diritto, lotta fra il sacerdozio e Y impero, 
lotta fra i principi ed i comuni, lotta fra la ragione e 
la fede, scisma nel papato, confusione nelle coscienze, 
violenza dovunque. L'Italia divisa fra più che trenta go- 
verni, dove tirannica, dove oligarchica, dove democratica, 
e suddivisa e lacerata dalle fazioni dei Guelfi e de' Ghi- 
bellini, da Firenze ramificate in quasi tutte le altre città, 
diverse per nome e per forza, istessissime nell'accani- 
mento di parte, era scorrazzata quando dagli Alemanni 
quando dai Franchi, e quasi roba di rubello sovente 
messa a ferro ed a fuoco. 

La divisione degli Stati italiani d'allora serbatasi 
fino a' giorni nostri, fece si che Francesco nato in Arez- 
zo, essendo i parenti suoi esuli di Firenze, considerasse 
Arezzo terra d'esilio; onde l'Italiano fatto in Italia stra- 
niero ed ospite di paeèi italiani, forse in odio della pena 
inflitta ai parenti non fermò mai in tutta la vita lungo 
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In questo fra quei colli abbelliti dal sorriso della 
natura, che dalla schiatta Euganea hanno nome, nei quali 
si può dire che ogni vetta, ogni via, o sia consacrata dal 
suggello della storia, o poeticamente adombrata dai fan- 
tasmi della leggenda veniva nel 1370 a cercare solitudine 
e pace 

« . . . , quel dolce di Calliope labbro 

n Che amore in Grecia nudo e nudo in Roma 

n D' un velo candidissimo adornando 

« Rendea nel grembo a Venere celeste. »» 

Preludo coi suoni del cantor dei Sepolcri presso un 
sepolcro per salutare con maggior riverenza le ceneri di 
Francesco Petrarca, e li ripeto, perchè il culto dei due 
estinti s'affratelli negli animi nostri, siccome l'uno all'al- 
tro disgiunti dai secoli affratellarono il culto alle lettere, 
il genio del bello, la carità della patria. 
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